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Le Pergamene sciolte = I Codici — smarriti — conservati. 



JEic Pergamene sciolte non sono che ventidue : due del secolo 
dodicesimo» una del terzodecimo, nove del decimoquarto, tre del de- 
cimoquinto , sette del decimoscsto. Tredici originali , e nove copie. 
Non tutte sono in buono stato : parecchie muffite od escoriate : tre 
lacere ed in parte indecifrabili. Quanto al contenuto, principali sono: 
A) Una , che racchiude quattro disposizioni a favore dei Milanesi ; 
con la prima delle quali Federico Barbarossa fa concessioni sulle rc- 
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Italie : con la seconda lo stesso imperatore dona a Milano le terre di 
Kivolla, Casirate, Agnadello, Calvenzano, Arsago, Pandino, Misano , 
(.lardella, Pagazzano, Caravaggio, Pontirolo, Brignano, ecc.: con la 
terza Adolfo di Nassau, e con la quarta Enrico di Lussemburgo con- 
fermano i privilegi precedenti; 

B) Un* altra , che determina i confini tra i Comuni di Caravaggio 
o di Trcviglio (Dicembre 1383); 

C) Cinque , concernenti diritti di questo Comune sulle acque del 
Brcmbo; 

0) Due, risguardanti V Ospitale e la Scuola Beata Narice. 

E perché sia detto di tutte, notiamo ancora in ordine crono- 
logico : 

A) Una del 1397, che accenna ad una Chiesa di S. Cristoforo qui 
esistente : la qual Chiesa ai tempi di S. Carlo era ridotta a tale, che 
egli la soppresse erigendone in canonicato la prebenda; 

B) Una, data in Roma il 27 Fcbbrajo 1 503, che e I' autorizzazione 
pontificia, trasmessa da un Cardinale al Primicerio e al Canonico 
Luigi Morone a Milano, di approvare ( malgrado la Bolla di Pio II ) 
la vendita fatta dagli Umiliati di alcuni beni, purché sia riconosciuto 
vero che a ciò li indusse necessità di soddisfare a debiti, e riparare 
ai guasti cagionati dalla guerra in altre lor possessioni ; 

C) Una, data il 1563, che é una sentenza onde questo Comune 
viene assolto dall' imposta di 350 scudi a torto pretesa da Milano ; 

D) Una, recante una donazione di terreni a questo Comune; 

E) Cinque, altrettante vendite di terreni pure a questo Comune. 
Ne restano inoltre altre quattro di vario oggetto, tra le quali una, 

data in Treviglio il 24 Ottobre 1519, va raccomandata ai compila- 
tori di genealogie, perché ricca di una cinquantina di nomi. 

I Codici poi da me veduti sono appena cinque ; ma dall' esame 
di essi ebbi contezza d' altri non pochi che o perirono, o giaciono 
polverosi e dimenticati presso qualche privato. Tra questi potrebbero 
per avventura parere di maggiore momento i seguenti : 

1) Statuitivi de mercato; 

2) Libri Bannitorum Communi* ; 

3) Libri cautionum dati et recepii Campar ii Communi* ; 

4) Liber fìoziarum Notes et Vcteris; 

5) Libri pratorum ; 

(>) Libri cmentium et vemlcntium aquam ; 
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7) Liler de sccuritatibus generalibus ; 

8) Libri salis; 

9) Liber de omnibus terris solventibus decimam ; 
10) Liber inventariorum et wstimorum. 

Diciamo ora dei cinque da noi studiati. Due sono in pergame- 
na, e tre in carta ; cioè : 
A.) In pergamena : 

A) Uno, che contiene gli Statuta Castri Trivilii, riformati del 1392: 
il quale è senza dubbio di quel tempo, come, tra gli altri criteri gra- 
fici, prova la mancanza di puntini sopra P i. Comincia dall' indice, che 
è incompleto. Seguono gli Statuti , divisi in quattro parti ; la appro- 
vazione di essi fatta dal Signore di Milano l'otto Maggio 1393; un 
decreto relativo alla riscossione del denaro dovuto alla Camera ducale ; 
dicci documenti onde i duchi successivamente confermano o modifi- 
cano gli Statuti ; tre nuove leggi deliberate nel Consiglio Generale di 
Treviglio ; una conferma di Filippo 11 sopra un privilegio ; la tariffa 
delie competenze notarili. 

B) Un altro del 1609, originale, dato a Madrid, col quale Filippo III 
conferma i privilegi già concessi ai Trevigliesi dai duchi di Milano. 

B) In carta: 

A) Una copia dei suddetti Statata Castri Trivilii, che pare del se- 
colo XVII, e non differisce dal Codice in pergamena precedente- 
mente descritto, se non perchè manca della tariffa delle competenze 
notarili , ed ha di più V indice completo , una specie di prefazione 
dove si fa cenno delle riforme fatte agli Statuti, e due decreti, 1' uno 
del 10 Maggio e l'altro del 5 Giugno 1389, coi quali il Signore di 
Milano chiede copia di quelli: conta anche di più qualche Capitolo, 
ma solo in numero, perchè ottenuto con Io scinderne taluno in due. 

B) Una copia della Parte Il a e di alcuni altri passi degli Statuti 
stessi, la quale avvisiamo eseguita in uso di studio, perchè corredata 
in margine di parecchie annotazioni ; ed è anteriore a quella com- 
pleta : forse della fine del secolo XV. 

C) Una raccolta in copia di 116 Documenti di vario oggetto: — 
uno del secolo decimoprimo, cinque del decimosccondo, due del ter- 
zodecimo, cinquantotto del decimoquarto, quaranta del decimoquinto, 
sei del decimoscsto, quattro senza data appartenenti ad anni diversi. 
Di questi 116 Documenti due sono uguali a due delle Pergamene 
onde è fatta menzione più sopra, e precisamente quello segnato col 
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N. 19 è uguale alla Pergamena nel Catalogo (Alleg. A ) marcata con / 
(copia anch'essa), c quella che porta il N. 38, uguale a quella mar- 
cata con 5 (originale). Quanto all'oggetto, sendo lungo troppo ed 
inutile dire di tutti partitamentc, aggiungerò solo che oltre quaranta 
riguardano il Brembo e le Roggie ; e circa quaranta, i privilegi con- 
cessi dagli imperatori, dai signori e duchi di Milano, dal Comune di 
Bergamo, dalla Repubblica Veneta al Comune di Treviglio; che uno 
è il testamento (1316, 14 Dicembre) con che Beltramo Buttinoni 
istituì l'Ospitale Beatm Maria; due contengono Patii con quei di 
Castel Rozzonc ; tre concernono 1' autenticazione del libro nel quale 
furono copiati tutti i privilegi di Treviglio,. decretata da re Lodovico II 
di Francia nel 1511, dopo che I' originale di quei Documenti era pe- 
rito in un incendio ; e gli altri o trattano di questioni intorno ad 
acque o terreni, o sono contratti di vendita, permuta, donazione , o 
versano sopra dazi, imposte, ecc. — Questo Codice fu compilato pro- 
babilmente tra la fine del secolo XV ed il principio del XVI , ed è 
per Io meno di due caratteri. Gli scritti che lo compongono, quasi 
tutti latini, sono raccozzati insieme senza riguardo nè alla cronologia 
né al contenuto. 
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IL* 

Origine di Treviglio. 
Sue vicende già da altri narrate. 
Dedotte dai nostri Documenti. 

Venendo ora a coordinare i dati storici che intorno a Treviglio 
dalle Pergamene e dai Codici suddescritti possono ricavarsi, gioverà 
premettere qui un breve sommario delle vicende politiche che la cro- 
naca e la tradizione raccontano del nostro antico Castello ; ne ciò, io 
spero, sarà reputato affatto estraneo al mio assunto, chi rifletta che 
è il solo mezzo per potere con sicurezza stabilire quali notizie ven- 
gano confermate dai Documenti che stiamo studiando, quali rettifica- 
te, quali aggiunte. Duolmi solamente dover confessare che l'unico 
libro (1) al quale mi venne fatto di attingere, panni dettato con as- 
sai più unzione che critica e assai più a edificazione dei credenti e 
dei creduli che ad ammaestramento degli studiosi. Laonde non mi 
atterrò ad esso se non per le cose affatto locali, alle quali per mag- 
gior connessione e chiarezza dovrò intcsscrc mano mano alcun cenno 
sui tempi e sui personaggi che vi hanno relazione : tempi e perso- 
naggi che io giudicherò con la mia ragione e con la mia coscienza 
soltanto. Fatte queste dichiarazioni, torno a bomba. 

Distanti circa un miglio 1' una dall' altra sorgevano in triangolo 
tre ville: Cusarola, Pisgnano e Portoli. Da esse Treviglio trasse 1' ori- 
gine e il nome. Ai tempi di Berengario, a salvarsi dalla violenza de- 
gli eserciti che turbinavansi per questa Italia da lui ricevuta libera 
c vilmente infeudata a Germania, gli abitanti delle tre ville, nel cen- 
tro dello spazio da esse intcrchiuso, eressero un piccolo castello, mu- 
nito di tre torri c cinto di fosse : poi a poco a poco ridussero pres- 
so al castello le proprie casuccic, ed altre casuccic vi aggiunsero quei 
d' Oriano, riparatisi dopo che dalle guerre di Enrico li con Arduino 



(i) Memorie del Santuario di Nostra Signora delle Lagrime in Trevi, con 
appendice. Treviglio, Messaggi, 1822. — L'Appendice e ispirala agli stessi prin- 
cipi del testo, ed è scritta da un ammiratore degli austro-russi di Krai e di 
Melas, da un ammiratore di Snwarow! 
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fu rovinata la loro terra. Questi stanziaronsi a oriente ; in via Filagno, 
quei di Pisgnano; in via Torre, quei di Portoli; e quei di Cusarola, 
d' origine longobardica, in via Zclute (Zeduro). Restarono quindi ben 
distinti : pure d' accordo adopraronsi ad ingrandire, fortificare, prov- 
vedere ; e posero le quattro porte. Regnando Enrico IV, si sottomi- 
sero al Monastero dei SS. Gervasio e Protasio : da Lotario II, dal 
Uarbarossa, da Corrado, da Ottone IV e* dal secondo Federigo otten- 
nero privilegi. Morto questo , cresciuti di numero si riscattarono a 
prezzo da ogni dipendenza verso i frati dì S. Simpliciano, e si res- 
sero a Comune senza riconoscere altra sovranità clic (J^IlHmperatore: 
c da Lodovico il Bavaro eD^)ero. x poi balia di eleggersi aa sè il Po- 
destà. Nella lotta tra i Torriani e i Visconti, tennero per questi anco 
quando soccombevano : onde furono ascritti alla città di Milano , 
benché non fossero di quel contado, e godettero libero commercio 
con le altre terre milanesi. Si diedero a Lacchino e poi a Giovanni: 
arcivescovo che , citato ad Avignone dal papa per rendere conto 
di aver compra Bologna dai Pepoli , rispose vi andrebbe con 
12,000 fanti e G00 cavalli, e poscia acconsenti a tenere Bologna in 
feudo dalla Chiesa. Fino a Gian Galeazzo il quale sali alla signoria 
sopra il cadavere dello zio tradito e pagò 100 mila fiorini d'oro al- 
l' abbietto Vcnceslao il titolo di duca, le cose dei Trevigliesi non pro- 
cedettero male. Ma, per serbare fede a Giovanni Maria, ebbero a pa- 
tire scorrerie dalle città ribellatesi a quel debole tiranno che, carce- 
rata e forse avvelenata la madre, dilettavasi a saziare di vittime u- 
mane la fame de' suoi mastini. Si difesero tuttavia, ed anzi presero 
pure Brembatc. Di poi si rappacificarono con quei di Caravaggio , 
contro i quali nutrivano animosità. Tolte dai Veneziani Brescia e Ber- 
gamo a Filippo Maria a cui il seggio fraterno era stato sgombro dai 
congiurati , i ducali di quelle città si ricovrarono a Treviglio con 
suo grande vantaggio. Cadde esso pure nel UiG in potere della Repub- 
blica, e, lunge dall' averne danno, venne cinto di murajK del 1453 fu 
ricuperato da Francesco Sforza, il maggiore, se non il migliore, tra 
i duchi di Milano; il quale, destramente riuscito al dominio contesogli 
da tre emuli e dall' imperatore , rifiutò disdegnoso di riceverne da 
questo l' investitura quando alla fine gliela avrebbe di buon grado 
accordata a denaro. Ben a denaro invece la comperò poi da Massi- 
miliano I il re di Francia che menò Lodovico il Moro a morire 
prigione a Lochcs , e , per essere riconosciuto duca dai Veneziani , 
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cesse loro la Chiara d' Adda e Cremona : onde Treviglio prosperò 
dieci anni sotto l'ala di S. Marco. Se non "che venne conchiusa la 
tega di Cambrai; le armi di Luigi XII, dell' Imperatore, del Re Cat- 
tolico , del Re di Ungheria, del Duca di Savoja, degli Estensi e dei 
Gonzaga riunironsi alle armi e alle scomuniche di Giulio II contro 
Venezia, la quale, « ridotta allo estremo, ( a detta del Balbo ) fu vera- 
mente magnanima »; e il nostro Castello, palleggiato tra i Veneti ed i 
Francesi , fu posto a sacco ed a fuoco : di sette e più tra chiese e 
oratori non rimase che S. Martino. Treviglio da ultimo restò al Re 
di Francia, ed ei gli concesse a parole ampie immunità, soccorsi di 
denaro e di biade; ma il Governatore di Milano, sire di Chaumont, 
mal si curò di eseguire gli ordini del suo padrone, e qui la miseria 
e il contagio perdurarono desolanti fino al 1513. Rotta la lega di 
Cambrai, fermata dallo stesso Giulio II la lega santa, e morto nella 
vittoria a Ravenna il prode Gastone di Foix che aveva preso d' assalto 
Brescia e riacquistato Bergamo, gli Svizzeri chiamati dal papa si rim- 
padronirono del Milanese e ne fecero duca Massimiliano Sforza. Trevi- 
glio segui allora le sorti del ducato; ed ignoriamo che ne avvenisse 
quando i Veneziani si spinsero di nuovo all' Adda e ripresero Cre- 
mona. Cesse poscia lo Sforza il dominio a re Francesco I, e questi con- 
fermò i privilegi, dei Trevigliesi. Al governo del Milanese prepose il 
duca di Borbone il quale poco stante venne soppiantato per intrighi 
da Odetto di Foix, signore di Lautrec. Accesasi nel 1521 la guerra 
tra il Re e l'Imperatore, Lautrec si trovò d'improvviso a fronte le 
milizie della lega cesareo-pontificia, e, per sopperire alle spese della 
resistenza, riparti gravosissime contribuzioni a tutte le terre del du- 
cato. Oltre a gran copia di vettovaglie per l' esercito, i Trevigliesi do- 
vettero dare prima 100 lire, poi 100 scudi d* oro in contanti. E poco 
lungi da Treviglio accamparonsi nel Novembre le truppe della lega: 
talché Francesco 11 Sforza, destinato a nuovo duca di Milano, mandò 
qui come Podestà Filippo Balbo ; il quale, accolto o almeno tollerato, 
presto si allontanò delegando le sue veci a Francesco Landriano suo 
congiunto. I Francesi intanto tentavano difendere il passo dell' Adda; 
ma lo forzò Giovanni de Medici che con le sue soldatesche piombò 
in Milano e lo pose a sacco sotto gli occhi del cardinale Legato e 
del cardinale di Sion. In questo intorno parte delle milizie di Lautrec, 
ritirandosi da Como a Cremona , passarono sotto le mura di Trevi- 
glio, e, chiedendo d' entrare per riposarsi, ne ebbero i:i risposta in- 
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giurie e moschettate, li 27 Febbraio 1522 sopraggiunse Lautrec ane- 
lando vendetta ; ma lasciossi placare dalle preghiere del popolo, per 
cui intercedeva il cavaliere Visconti, maresciallo di campo di Fran- 
cesco I. Da questo tempo data la pia tradizione della Vergine delle 
lagrime. E nuove calamità sovrastavano al nostro Castello; al quale nuo- 
va pestilenza decimò la popolazione. Prima e dopo la famosa battaglia 
di Pavia, dove il Re di Francia salvò I' onore per indi perderlo più 
ignominiosamentc a Madrid, i Trevigliesi vennero costretti a perpetue 
guardie e ad alloggiare soldati, ora per gli imperiali ed ora pei regi, 
cambiando spesso padrone più volte il giorno e a tutti sborsando 
denaro, sino a 1500 scudi d' un tratto. Cosi (ino al 1528: peggio di 
poi. Posesi qui a campo per cinque mesi l' esercito veneto ; ridestossi 
la peste e infierì tutto il 1529; e, inoltre, sempre nuovi balzelli. Venu- 
to in Italia Carlo V a pigliare la corona, restituì o meglio vendette 
allo Sforza lo stato di Milano; e Trcviglio dovette contribuire a ver- 
sarne il prezzo , avvegnaché immiserito dalle grandini e da una in- 
vasione di lupi, contro i quali fu d' uopo bandire una caccia a premi. 
Mori il duca, e ricadde il ducato all' impero. Re Francesco I, preten- 
dendo non averne fatto ecssiono che al solo Sforza, strettosi in tur- 
pe lega coi Turco, mandò genti che occuparono i domini di Carlo IH 
di Savoja : gli imperiali mossero in soccorso di quel duca ; e Trevi- 
glio e le terre del Milanese furono di bel nuovo dissanguate per ac- 
cumulare oro. Afflitto da nuova peste nel 1537 e nel 1 540, devastato 
poi dalle locuste , Treviglio sperò invano un po' di tregua a' suoi 
mali quando rappacificaronsi il Re e l'Imperatore; perchè questi in- 
vesti tosto il proprio figlio Filippo del ducato di Milano che aveva 
promesso al terzogenito del Re. Francesco I passò; riarse la lotta 
tra Arrigo II successogli e Carlo V; e a Trcviglio toccarono, al so- 
lito, spese ed alloggi di soldatesche. E, come fu conchiusa la pace di 
Chatcau-Cambrèsis, fu pel suo peggio anco teatro di intestine discordie,- 
composte poi da S. Carlo (1). La seconda metà del secolo infausta 



(I) In questo e nel seguente secolo XVII Treviglio tanta alcuni uomini 
che vanno ricordati o per meriti personali o per importanti uffici coperti. Tre- 
vigliesi furono: Giammaria Buttinone, Vescovo di Sagona c Governatore di 
Roma; Girolamo Federici, Vescovo di .Marturana, indi di Lodi, e pure Gover- 
natore di Roma; Manuello Lodi , scrittore degli annali di Trcviglio ( ohe io 
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per isterilita: dal 1620 al 1628 di nuovo pestilenza e carestia: al 
cadere del 1629 altre 4000 persone rapite dalla peste. Tributi, gabelle, 
alloggi militari durante fa guerra di Mantova. E per la guerra di suc- 
cessione al trono di Spagna, non lieto principio del secolo XVIII, 
Treviglio pati frequenti scorrerie, poi fu centro alle ordinanze degli 
imperiali e sede del loro quartiere per quasi due mesi; poi dovette 
ricettare ed alimentare un reggimento del Re di Francia , appena 
questi riacquistò Milano. Tuttavia nello scorcio del secolo la popola- 
zione crebbe, triplicò; rifiorirono il commercio e l'agricoltura; ma 
il Comune, oppresso di debiti, già nel 1760 aveva dovuto alienare i 
suoi beni detti le Vicinanze. Nel 1799 campeggiò a Treviglio la retro- 
guardia Francese, da 18,000 uomini, e poscia vi si installò il quartiere 
generale Austro-Russo. Dopo la battaglia di Marengo, ridivenne stazione 
militare de' Francesi: i soldati ne occuparono le case, e le estorsioni 
di denaro non si fecero attendere. Ma Treviglio fu allora innalzato al 
grado di Città , e venne rappresentato dal conte Giovanni Mulazzani 
ai famosi Comizi di Lione , dove Ugo Foscolo fu il solo che osasse 
tuonare la verità. Divise poi le sorti di Milano. 

Ecco adunque le memorie più divulgate intorno a Treviglio: ve- 
diamo ora con che frutto si potrebbero consultare i nostri Documenti. 

Dal più antico che io abbia veduto tra questi, viene confermato 
che nel secolo XI Treviglio era infeudato al Monastero di S. Simpli- 
ciano ossia dei SS. Gervasio e Protasio, di Milano ; perocché Enrico IV 
con un privilegio dato ai 14 di Aprile del 1081 (cioè dell'anno ap- 
punto in cui esso imperadore opponeva a Gregorio VII 1' antipapa 
Clemente ), mentre esonera i Trevigliesi dal pagare a chichessia al- 
cun diritto di fodro , dichiara volere che rimangano sotto 1' autorità 
di quel Monastero. E cosi poi Lotario II, e Federico I. E qui possia- 
mo aggiungere che , malgrado queir esenzione dalle tasse di fodro , 
nel 1147 i Trevigliesi pagarono sei marche d'argento, sei nel 1152, 
sei nel 1218; e che de! 1279 Treviglio fu dichiarato borgo, ed ebbe 



non seppi procacciarmi); Pietro Paolo Mutinone. Senatore di Milano; Cattaneo 
Francesco, Tcnenteirenerate, e Giambattista, Mastro di Campo del Re di Spa- 

Sna e Governatore di Mortara. — Del Federici narrasi che in Roma abbia con- 
annato nel capo due Nipoti di Paolo IV, e rlie poi sia mortola Lodi avvele- 
nalo da tin coppiere vendutosi a' suoi nemici. 
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mercato ogni Lunedi. Resta altresì confermato e meglio chiarito dal- 
le nostre antiche Carte clic nel 1311 si riscattò dalla dipendenza ver- 
so il Monastero de* SS. Gervasio e Protasio, e fu preso sotto la pro- 
tezione di Enrico VII; il quale confermò statuti e privilegi, concesse 
libero passo ai Trevigliesi per tutto il Romano Imperio, conferi il 
« merum et mixtum imperium exercendum per Vicarium qui per tempora 
imperiali auctorilale rexerit in eadem » (terra); riservò a sè solo e ai 
successori suoi 1' imposizione delle gravezze; e riscosse tosto sci mar- 
che d' argento, pari a Fiorini d' oro 24 di Firenze, a titolo di fodro. 

Abbiamo Ietto inoltre tre lettere senza data d'anno, ma in nome 
di Enrico ; le quali non possono essere che di questo Enrico di Lus- 
semburgo, perchè accennano all' assedio di Brescia posto appunto da 
lui, poi che scese in Italia a cingere la corona di ferro. Di queste 
lettere ( di cui non è cenno nella Storia del Barizaldi ) la prima chie- 
de a Treviglio genti e vettovaglie ; la seconda rimprovera e minaccia 
perche non fu obbedita la prima e ne intima la pronta osservanza; 
la terza é un salvacondotto pei Trevigliesi affinchè possano senza mo- 
lestia recarsi al campo sotto Brescia, fermarvisi, ritornare. Successo 
poi al settimo Enrico Lodovico il Bavaro, come lui, confermò ed 
ampliò i privilegi e si fé pagare da questo Castello il fodro di 
sei marche d' argento ; né fa meraviglia di esso che, venuto di Ger- 
mania senza armi e senza denari, fu costretto a spogliare i Comuni 
ed i Signori di sua parte, ed a vendere il titolo di Vicario e lo sta- 
to di Milano ad Azzo Visconti figlio di quel Galeazzo cui aveva fatto 
sostenere in carcere. Ma ben altro che sei marche d' argento si com- 
piacque ricevere Giovanni Re di Boemia, il quale venne riconosciuto 
signore da Brescia, Pavia , Vercelli , Novara , Parma , Modena , Reg- 
gio, Lucca, Milano. Questi (né di ciò pure fa parola il Barizaldi) 
nel 1331 « prò restituitone aqwe (1) decurrentis a flamine Brembi ad 
Castrimi Trivilii* esigette non meno che fiorini d' oro 1000 di Fi- 
renze, cominciando cosi a far denaro, come segui poscia col vendere 



(i) E qui c poi le citazioni latine, benché fedelmente letterali, sono ridotte 
ad ortograna corretta ; perchè già abbastanza barbare per non aver uopo d* es- 
ser rese vieppiù oscure con V ommissionc dei dittonghi, con l' erronea o man- 
cante interpunzione, ecc. Si dirà che potevamo ommcttcrlc affatto, ma noi ab- 
biamo voluto in esse offrire qualche breve saggio dei Documenti che abbiamo 
tra mano. 
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ai Signorotti le città ricevute in dedizione, allorché, mentre se la in- 
tendeva col papa, vide sorgere contro di sè una lega guelfo-ghibel- 
lina. E quei 1600 fiorini Treviglio li pagò, perchè esiste la quitanza. 
E se ciò prova da un lato le angherie dello straniero, prova dall'al- 
tro, se ve ne ha d' uopo, quanto i Trevigliesi tenessero ai diritti di 
acqua. Pel godimento dei quali , erano tutti ad ottenere accordi e 
concessioni vuoi dai Suardi e dai Pusterla, vuoi dai signori Milanesi, 
vuoi dal Comune di Bergamo. Questo, il 7 Giugno 1314 ( V. Cod. 
AA, 41 ), mentre stavano compiendo la strada d' Arcene , assegnò 
loro 1' acqua dei fossati lungo la strada stessa, « propter multa ser- 
« vieta maxima collata et facta hinc retro per homines et Commune de 
« Trivillio Communi Pergami, et eliam ex eo quod Commune et homi- 
« nes de Trivillio promiseiunt venire cum suo exforlio et amicorum 
« suorum in servicium et auxilium amicorum Sacri Imperii et Com- 
« mum's Pergami et contro rebelles et inimicos Sacri Imperii et Com- 
« munis Pergami in felici exercitu quem nuper intendit facere Commu- 
« ne Pergami contra inimicus et rebelles Communis Pergami, et etiam 
« propter multus et rationabiles causai ex quibus et prò quibus Com- 
« mune Pergami rationabiliter lenebatur pra?dicla et etiam maiora fa- 
« cere et concedere Communi et hominibus dicti burgi de Trivillio. » 
Ma avvegnaché Treviglio sapesse dirsela molto bene coi suoi potenti 
vicini ed i soccorsi delle sue genti ne venissero tutt' altro che disprez- 
zati , era tuttavia troppo piccolo sia per conservarsi affatto affatto 
indipendente, sia per pensare a darsi ad altri che al più forte 
secondo i tempi. Assai più spesso però e più di buon grado lo 
vediamo dipendere dai Signori di Milano; e di Milano nei suoi Sta- 
tuti (I, 113) adottò l'anno camerale che aveva principio agli 
ultimi di Dicembre, mentre a Venezia cominciava col primo di 
Marzo. Dall'esame dei Codici e delle Pergamene esistenti in que- 
sto Archivio Comunale non si può conoscere appuntino quanto 
tempo Treviglio sia stato soggetto alla Repubblica di Venezia; ma 
consta che del 144G, del 1449, del 1453, del 1499, del 1304 qui 
sventolava la bandiera di S. Marco: il che ognuno può vedere come 
concordi con le notizie dedotte dal Darizaldi. Noi noteremo inoltre 
che nel 1449 i Trevigliesi domandarono al Doge Foscari, e non in- 
vano, che chiunque di loro, non ribelle, il quale volesse irsene a di- 
morare in altro Stato, potesse farlo e conservare tuttavia in Treviglio 
i suoi beni con diritto di disporne a suo talento. 
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I Capitoli = Condizioni gravose, rade 
Sommario dei privilegi 
Il più avversato = Concessi, come osservati. 

Anche da quanto sopra dicemmo e manifesto che chi prendesse 
a rifare la storia di questa Città con intendimenti più nobili, con cri- 
tica più accurata, con parola meno ascetica e più sincera che non 
sia stato fatto sinora, non potrebbe in modo alcuno pretermettere lo 
studio dei Documenti, intorno ai quali ci intratteniamo; perocché da 
essi si ha contezza di cose non toccate da chi scrisse per lo passato. 
Ma ciò apparirà viemmeglio da quel che or dobbiamo soggiungere , 
e che forse cercherebbesi invano altrove. 

Benché sotto 1' alto dominio di Milano o di Venezia, i Trevigliesi 
conservarono sempre una certa autonomia, e riuscirono a conseguire 
non pochi privilegi. Da Lucchino Visconti nel 1344 ottennero di finirò 
le loro liti, come suol dirsi, in casa propria, e nel 1345 la conferma del 
merum et mixtum imperium. Pure, del 1404 ai 9 di Dicembre, Treviglio 
insieme a Rivolta fu infeudato a Francesco Visconti ; ma del 1406 ai 
24 di Luglio dal duca di Milano, che era Giovanni Maria Visconti, fu 
sciolto dal giuramento prestato a Francesco « qui propter ejus deme- 
rita ab omni jure feudali dare dignoscitur cecidisse. » Avevano anzi 
i Trevigliesi raccolti in alcuni Capitoli tutti i principali privilegi loro 
mano mano accordati, e li facevano sempre accettare ai loro novelli 
padroni. Allorché si contendeva dintorno a loro , attendevano a chi 
avesse il sopravvento; se il loro signore, tanto meglio; se il nemi- 
co, gli mandavano un' ambasceria a offrirgli la dedizione ed a pre- 
garlo di confermare i loro antichi privilegi. E noi li troviamo a tal 
uopo presentati a Giovanni Maria Visconti nel 1412, nel 1446 a Ja- 
copo Lorcdan Provveditore dell'esercito veneto in Lombardia, nel 1441) 
al prode e sventurato Francesco Foscari , nel 1456 a Francesco I 
Sforza, nel 1491) a Mclchiorc Trcvisan c a Marco Antonio Morosini 
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Provveditori por la Repubblica ili Venezia, nel 1 504 al doge Leo- 
nardo Loredan, nel 1523 a Francesco II Sforza, ultimo duca di Mi- 
lano, nel 1557 a re Filippo II di Spagna, c al suo successore Filip- 
po NI nel 1609. Questi Capitoli, con qualche restrizione o modifica- 
zione , venivano sempre concessi. 

Rado si aggiungevano condizioni gravose : le peggiori vennero 
imposte dal doge Foscari summentovato, e furono: 

A) Che i Trevigliesi entro quindici giorni pagassero cinquecento 
ducati; più dieci ai soldati per la difesa, venti a certo Matteo per un 
cavallo, e 1. 100 imp. il mese, oltre 400 l'anno e il resto delle ta- 
glie che dovevano già ai Milanesi, e, come di solito, gli stipendi del 
Podestà e degli altri Ufficiali ; 

B) Che, dato salvacondotto ai ribelli contro la Repubblica, fra tre 
giorni dovessero trovarsi fuori della terra ; 

C) Che restassero sequestrate le armi di forestieri rinvenute pres- 
so i Trevigliesi, perchè armi di nemici ; 

0) Che il Podestà Alvise Bellone non uscisse di Treviglio prima che 
fossero restituiti gli statichi Trevigliesi, i quali erano a Milano ed al- 
trove. — Con questo divieto però si respingeva, è vero, una diman- 
da dei Trevigliesi; ma ci pare si provvedesse d'altronde loro assai 
meglio che non fece poi nel 1456 Francesco I Sforza, il quale accor- 
dò tosto il salvacondotto pel Podestà Jacopo Venicr, Veneziano, pri- 
ma che fossero rimandati gli ostaggi. 

Or ecco per sommi capi i privilegi che solevano chiedere i Tre- 
vigliesi. Amnistia, e remissione d'ogni debito pubblico. Dipendenza 
immediata dal Capo dello Stato e autonomia interna : merum et mixtum 
imperium. Promessa che Treviglio non verrebbe infeudato. Conferma 
dei diritti sulle acque del Brembo. Inoltro, che le munizioni, esistenti 
già in Treviglio, vi si lasciassero per difesa ; che nessun Trevigliese 
potesse essere mandato in ostaggio, né tenuto ad alloggiare soldati 
se non io tempo di guerra , e mai a mantenerli ; che ognuno , nato 
o domiciliato in Treviglio, fosse soggetto a tutti gli oneri reali e per- 
sonali , ordinari e straordinari , senza distinzione di casta o di gra- 
do; che fosse lasciata al Comune la libera elezione ai benefici 
della parrocchia di S. Martino, e che il Capo dello Stato si obbligas- 
se ad adoprarsi per la conferma presso 1' Arcivescovo od il Papa ; 
che il mercato si facesse quando una, quando due e quando tre volte 
la settimana, e nulla fosse sottoposto a dazio di entrata o di uscita 
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lino alla mezzanotte seguente al di del mercato; che da qualunque 
luogo dichiara d' Adda fosse lecito condurre immuni di dazio a Tre- 
viglio quadrelli, tegole, etc. per costruzioni, e similmente lecito por- 
tare da Treviglio in quel di Bergamo lana, cotone, stoppa, lino per 
farli filare e riportarli poi a Treviglio ( dove pare mancassero filatoi ) ; 
che esenti di gabelle e pedaggi fossero pei Trevigliesi le strade da 
Treviglio a Bergamo e a Cassano; che entrando in alcuna città del- 
lo Stato non dovessero i Trevigliesi pagare veruna tassa ; che venis- 
se fatta loro facoltà di regolare i propri dazi e di esigerli e goderli, 
salvo a pagare gli stipendi del Podestà e degli altri Ufficiali per la 
complessiva somma di I. 1280 imp. 

Questo Capitolo fu sempre quello che trovò maggiore opposizione. 
Dai Veneziani nel 1499 vi fu aggiunto V onere di 25 ducati d'oro il 
mese; e Francesco II Sforza, imitato poi da Filippo II e da Filippo III, 
decretò in questo barbaro latino : « quod dalia ab ipsa Communitale 
« (di Treviglio) incantentur iuxta solìtum tempore illustrissimi domini 
« genitoris nostri ;1 etquod tantummodo omni anno, incipiendo in Kalendis 
« mensis J armarti 1523, libras duas mille ducentum itnperiales causa 
« census et daciorum ( i Trevigliesi ) solvant , in quibits computentur 
« libra quinquecentum nonaginta una oc solidi quatuor imperiales prò 
« vendicione facta tempore prelibati genitoris nostri ipsi Communitati , 
« vel particularibus personis super dicto censu, ut apparet in libris Ca- 
« merce nostra : et in quibus etiam computentur alia? solutiones facien- 
« dee causa similium venditionum prout a nobis ordinatum fuerit. ■ 

Che i privilegi concessi venissero poi anche osservati , qualche 
prova non manca. Del 1351 alcuni Trevigliesi erano stati accusati di 
avere condotto uva dalle loro terre a Treviglio, insoluto dado; ma ciò 
stava nei loro privilegi: onde all'accusatore fu inflitto un castigo, ed 
era un daziere di Casirate. Del 1476 ai 7 di Ottobre Galeazzo Maria 
Sforza ingiunse che si deputassero in Treviglio due Ufficiali per esi- 
gere dazi; ma e' convien credere che le rimostranze dei Trevigliesi non 
sieno state lievi, perchè l'ordine fu revocato. Del 1487 fu indebita- 
mente fatto pagare un ducato di dazio a Gian Luigi Rozzone che tra- 
sportava vino da quel di Bergamo a Treviglio; e tosto gli fu dai Mi- 
lanesi fatto restituire. Del 1523 i Trevigliesi furono dal duca di Milano 
assolti dalla multa di 1000 ducati • contro eos facta per d>mmum 
- Guidonem Metelonum Senatorem Gallicum qui mirum in modum Op- 
• pidum et Oppidanos ijtsos odio prosequebatur , et hoc quia nolebant 
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« pati quod eorum privilegia alterarentur. » Che questa multa poi non 
sia stata perdonata o in odio ai Francesi o meglio per le diflicoltà di 
riscuoterla, e che quelle piccole giustizie non fossero ( come sovente 
accade anche adesso ) polvere gittata negli occhi perché non si scor- 
gessero le ingiustizie grandi, — né io nè forse altri oseremo affermarlo. 
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IV. 



Gli Statua Castri Trivilii — Lingua — Divisione 
Parte IV. a = Parte l. a 
Parte II" — Difetto d' ordine e di chiarezza — Reati — Pene 

Crimini non preveduti 
Sproporzione tra le pene e le colpe 
Disposizioni lodevoli. 

Passiamo a diro delle Leg<ri. Gli Statuta Castri Trivilii, raccolti 
e riformati nel 1392 per ordine di Gian Galeazzo Visconti, allora Si- 
gnore e tre anni di poi primo Duca di Milano, tra le altre impronte 
locali hanno anche quella della lingua. Parecchie parole del dialetto 
latinizzate svelano il legislatore Treviglicse : onde, ad esempio, nella 
Parte II. a leggiamo al Cap. 27 : « Si quis sgraflgnavorit 
aliquem in vultu, punictur » etc. ed al Cap. U9 : « Si qua persona 
sburlavorit aliquem sine sanguinis effusione, condemnetur » etc. 
Questi Statuti adunque non furono imposti ne proposti ai Trevigliesi, 
bensì da essi medesimi compilati, discussi, approvati: il che è con- 
fermato anche da una lettera di Giovanni Visconti, data I' undici Lu- 
glio 1349, la quale divieta ai Magistrati Milanesi di dettar leggi pel 
Comune di Trcviglio e comanda sieno cassate quelle che avevano 
osato fare; e ciò tre giorni dopo era eseguito. 

Gli Statuta Castri Trivilii sono divisi in quattro parti : pure la 
logica di questa divisione non pare sempre cosi rigorosamente osser- 
vata , che qualche Capitolo posto in una parte non avesse potuto a 
più ragione venir collocato in un' altra. Però giova sapere che la 
Parte prima tratta le materie civili, la seconda le penali, la terza con- 
tiene il regolamento e la pianta degli Ufficiali tutti del Comune, e la 
quarta si intitola dalle disposizioni straordinarie. 

Di queste disposizioni ecco le più importanti : 
A) Ciascun capo di famiglia deva dare cauzione per l'obbedienza sua 
al Podestà e pel pagamento delle multe od ammende che venissero ìn- 
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flitte alla famiglia od agli ospiti dimorati per quindici giorni in sua casa. 
Tuttavia per gli ospiti non potrà mai essere costretto a pagare più 
di I. 10 iuip. E pagherà nulla, se consegnerà egli stesso P ospite reo 
( Parte IV, Cap. 1 ). 

B) Treviglio si qualifichi Castello ( IV, 3 ). 

C) Ciascun Trevigliese, od almeno uno per ciascuna famiglia, deva 
intervenire all'arringo al richiamo della campana ( IV, 15). 

D) Nessuno di Treviglio possa affittare né dare da lavorarsi alcun 
terreno a persona di Calvenzano senza permesso del Podestà e dei 
Consoli ( IV, 32). 

E) Vietato di alienare in qualsiasi modo alcun immobile a favore di 
forestieri o stranieri, o di chi non sia soggetto al Podestà di Trevi- 
glio almeno da due lustri ( IV, 38 ). 

F) A nessun conte, marchese, valvassore od altro nobile, benché 
abitante in Treviglio e pagante imposte , sia concesso fare acquisti 
nel territorio di Treviglio ( IV, 39 ). 

G) Regolamento per gli inventari e per gli estimi del Comune 
( IV, 56 ). 

I Capitoli sopra allegati mostrano buon zelo per Y amministra- 
zione, cura paurosa della sicurezza pubblica, forse una inimicizia con 
quelli di Calvenzano , certo una avversione alle ingerenze forestiero 
ed una tendenza democratica; e tutto ciò manifestato coi provvedi- 
menti di quell'età. 

Altri Capitoli poi di questa quarta Parte regolano la vendita del 
pesce e delle carni, la conservazione delle piante, dei pascoli, delle 
fosse e delle mura ; altri concernono i mugnai , i taglia legna , i 
fornaciai ; altri , quelli che tengono anitre , pecore , capre, agnella , 
suini ; altri tutelano le proprietà , vietando di passare per gli al- 
trui campi, e di tenere alberi che gittino ombra nell'aia altrui (1); 
altri proibiscono di ammassare strame o fieno entro Treviglio in luo- 
ghi non murati da tutte parti , di far fuoco in case non murate 
o non coperte di tegole, di fabbricare case di paglia, etc; altri vor- 
rebbero venire meglio osservati anche oggi, come il XLIV che pre- 



fi) Anche nelle XII Tavole era questo divieto relativo alle pianlr: •< Qmul 
« ait Pr(Ptor, et Lei XI T Tabularum efficere voluti, ut quindecim pedes al- 
■< ti iis rami ar barin eimtmeidenlur ; et hoc ideino eflectam est, ne umbra 
u arboris ricino prrrdio nnreret. » ( Tav. VII, fr. 9. c'dix. di Dirkscn. ) 
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scrive ai rivenduglioli di non ingombrare le vie e di non vendere 
fuori delle soglie di lor botteghe. 

Se non che male da tutto ciò si potrebbe dedurre il concetto 
delle condizioni di Treviglio nel XIV secolo, quanto a saviezza, a mo- 
ralità, a giustizia. Per questo concetto, chi voglia pure formarselo, è 
d' uopo ricorrere alle altri parti di questi Statuti , e principalmente 
alla seconda. Gli è per ciò che noi ci baderemo un po' più intorno 
ad essa, facendovi poi tener dietro qualche cenno sulla terza, e qui 
premettendo un breve saggio della prima che costa di trenta Rubri- 
che ; tra le quali basti ricordare quelle sui giudizi, sulla contumacia, 
sulla prescrizione, sulle testimonianze e sulle prove, sul giuramento , 
sugli arbitri e arbitrameli , sui ricorsi in appello , sulla esecuzione 
delle sentenze, sulle successioni ab intestato, sui tutori e curatori, sui 
privilegi di alcune persone , sulle società. Dalla Rubrica XX , per e- 
sempio, abbiamo che il marito lucrava la dote della moglie morta 
( Parte I, Cap. 253); che alla moglie poteva lasciare la quarta parte 
de' suoi beni (I, 250); che la moglie non aveva però diritto 
a pretenderla ( 1, 251 ) ; che « si mulier intravit vel intralnl Religio- 
« nem, prcesumatur idonee esse dotata ut repellatur a successione cujus- 
€ Ubet sm ascendentis » . A queste notizie intorno alla Parte prima 
aggiungeremo che essa al Cap. 38 suona : • Si quis abnegaverit pro- 
« priam scripluram, vel manu propria subscriptam, et contrarium fuc- 
- rit ostentum, cogalur de facto per Potestatem sive ejus Locumtenen- 
« fero, coram quo fueril ostensum, vel ejus successorem , ad dandum 

• et solvendum nomine pance tantum parti, contro quam negaterit, du- 
« plum quantitatis sive existimathnis ( leggi cestimalionis ) rei in dieta 

• scriptura comprelwnsce , sub pcena Potestati vel ejus Locumtenenti , 
« qui praìdicta non servaverit, librarum 12 1/2 imperialium, appiican- 
« da prò medietate Communi' Trioilii, et prò alia medietate parti, con- 

• tra quam fuerit negalum. » Ed al Cap. 178 «... si de celerò ali- 
« qua lix, causa, quaestio, seti controversia vertatur vel verti contingat 
« inter aliquam personam Civitaiis vel Comitatus Mediolani ex una 
■ parte et aliquam personam de Castro vel Territorio Trivìlii ex al- 
« ter a, non possit nec debeat commini in Ci ri tate Mediolani, et commit- 
« talur et commini debeat Pergami (1 ). Et e converso si aliqua lix , 

(l) Nei Documenti Trevigliesi Bergamo è sempre reso con Pergatnum an- 
ziché con Bergomum, come forse nel più degli altri. Pergamum luttavia tro- 
vasi anco nel Trattato della pace di Costanza. 



igitized by Google 



21 

« causa, quaestio seu controversia verlatur aut verti contigat inter ali- 
« quam personam Gvitatit vel Episcopatus Pergami ex una parte, et 
« aliquam personam de dicto Castro aut ejus Territorio ex altera, non 
« possit nec debeat commini in Cwitate Pergami, et committatur et 
« committi debeat 3/ediolani. » 

Questi due Capitoli noi abbiamo trascelto perchè dimostrano 
come le Leggi Trevigliesi si studiassero di prevenire la parzialità nei 
giudizi. Eppure le stesse Leggi, le quali qui sottopongono a pena il 
Podestà che non le osservasse, in molti casi lasciano stabilirsi le pene 
dal solo suo arbitrio. 

Non tulio pertanto vuò andare lodato. La chiarezza e l' ordine poi 
si cercano indarno : fin nella Parte 11 si parla spesso d' armi vieta- 
te, e mai non si dice quali sieno; nè vi ha quasi definizione di reati. 
Al che nella Copia che sul Catalogo ( Ali. A) abbiamo contrassegna- 
to con la marca EE, si tentò talora supplire con annotazioni in mar- 
gine. Infatti : « Plagiarius furcis suspendatur, ita quod confestim mo- 
« riatur* dice il Cap. 59, e la Nota soggiunge: « Plagiarius est qui 
« furatur alicui filios vel uxorem vel alia corpora humana » : la 
quale glossa, del resto, nessuno vorrà certo affermare combini trop- 
po esattamente con gli usi di quella voce fatti da Ulpiano (Dig. 21, 
1, 17; et 47, 2, 49, et 48, 15, 1 ), i cui libri, insieme a quelli di 
Gajo e di Papiniano, per l'insegnamento della giurisprudenza si eb- 
bero già in si gran pregio ed autorità nella Scuola di Costantinopoli 
istituita da Teodoro II ( a. 425 ). Nè più esatta è la seguente defini- 
zione dell' assassino, che pure io compendio dal testo : Assassino in- 
lendesi chi per mercede uccide o percuote altrui con effusione di san- 
gue ; e chi tnercede offre o dà perchè altri venga ucciso o percosso 
non effusione di sangue. Cosi stando le cose, chi a tradimento o con 
premeditazione uccidesse altrui, purché il facesse per proprio conto, 
non sarebbe assassino ; e chi dettò il § 526 del nostro Codice Pe- 
nale, non avrebbe saputo che si faceva. 

Ma tiriamo innanzi. Una lunga enumerazione di casi . non clas- 
sificati, non disposti neppure per analogia, palesa abbastanza chiara- 
mente qual tempo abbia ispirato questi Statuti. Sembra quasi che si 
aggiungesse mano mano un nuovo Capitolo al Codice, quantunque 
volte un nuovo reato lo rendeva opportuno , e senza punto curarsi 
di collocarlo a suo luogo. Basti avvertire che si stabiliscono le pene 
prima per gli insulti; poi per le ferito, pei gradì, pei morsi; poi per 
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l'omicidio, l'assassinio, il parricidio; poi per lo stupro e per l'adul- 
terio; poi per chi recluda alcuno a forza in carcere privato; poi per 
le estorsioni di denaro con minacele o violenze; poi per chi impedi- 
sca la cattura d' un malfattore, o ne aiuti 1' evasione ; poi pei furti , 
le rapine, i saccheggi; poi pei ratti; poi per gli avvelenamenti; poi 
di nuovo pei ladri e pei complici o ricettatori di furti; poi pei fal- 
sari; poi pei falsi testimoni; poi per chi tenga giuochi proibiti, pei 
tavernieri non muniti di licenza, per chi vada in giro di notte; poi 
pei traditori della patria e per gli eretici; poi pei violatori di domi- 
cilio con abuso di potere; poi pei bestemmiatori; poi per chi scagli 
pietre contro alcuno, o gli strappi i capelli, o gli laceri le vesti, o gli 
prenda ingiuriosamente il cappuccio; poi per gli stellionatari ; poi di 
nuovo per gli assassini. 

Ma questa confusione ed altre incoerenze di cui sarebbe vano 
toccare, spettano forse, più che ad altro, alla forma; quanto allo spi- 
rito, vediamo. 

Narra Tacito degli antichi Germani; - Suscipere tam ìnimicitias 
« seu patris seti propinqui quam amicitias necesse est ; nec implacabile* 
« duranti luilur enim etiam homicidium certo armentorum acpecorwn 
« numero recipitque satisfactionem universa domus.* ( DeMor. Germ.ZÌ). 
Narra inoltre: « Licei apud concilium accusare quoque et discrimen ca- 
« pitis intendere: distinctio poenarum ex delieto: proditori et transfu- 
« gas arboribus suspendunt : ignavos et imbelles et corpore infames 
« caino ac palude, iniecta insuper crate, mergunt: . . . et levioribus de- 
« lieta prò modo pwna : cquorum pecorumque numero convincli mul- 
« tantur: pars regi vd civilati, pars ipsi qui vindicalur vel propinquis 
« eius exsolvitur. » ( Op. cit. 1 2 ). Ecco la fonte delle Leggi barbariche. 

Tutte per ciò, anco le migliori, dalla Salica a quella di Rotari , 
frantendono la giustizia, come in altri, in questo capo principalissimo. 
Per esse la non vuol essere tutela della società , non santificazione 
dell' equità, non emendazione e, nel suo primo intento, neppure pu- 
nizione del colpevole; bensi vendetta individuale dell' offeso convertita 
in vantaggio dell'erario; perocché il reo, oltre la tassa di composizione 
all' offeso o ai suoi congiunti, doveva pagare al magistrato una tassa 
proporzionale, detta fredum. Di qui il widrigildo longobardico, tariffa 
dell' ammenda di ogni misfatto (1) con che dicevasi all' uomo: tu puoi 



(i) (liovi notare tome lo Leggi venuteci dal Settentrione trovino qualche 
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essere malvagio a dritto in ragione diretta delle tue ricchezze. Qual 
meraviglia che in tempi di feroci passioni nessuno pensasse a disve- 
lare l'assurda iniquità di cotali Leggi? E a che pensarvi, quando im- 
perava unicamente la forza ? 

Così passarono dagli avi ai nepoti; e non é punto a stupire se 
anco negli Statuti di Treviglio le vediamo talora imitate. Anche qui, 
pur troppo, chi fosse presto a pagare I. imp. due e dieci soldi po- 
teva insultare altrui in luoghi pubblici ; chi cinque, morderlo a san- 
gue; chi 25, impedire la consegna di un malfattore; chi cinquanta, 
ferire un suo nemico, o tenerlo recluso quasi due giorni, o profanar- 
gli il talamo; chi cento, ferirlo gravemente; chi dugentocinquanta , 
schizzargli fuori gli occhi o amputargli qualunque membro. Aveavi 
però delitti, a scontare i quali non bastava il denaro. Altri, come già 
abbiamo osservato, erano puniti ad arbitrio del Podestà o del suo 
Luogotenente; per altri erano sancite le seguenti pene: — doveva il 
reo ora essere condotto per le vie con la mitera in capo; ora essere 
posto alla berlina o al palo infame; quando venir battuto; quando 
aver forate le orecchie , o incisa la lingua , o amputato un piede o 
una mano o la lingua. Inoltre erano comminati il bando, la confisca, 
il taglione, la morte sulla forca ( talora strascinatovi il condannato a 
coda di cavallo ), la morte sulla ruota , la morte nei fuoco innanzi 
agli occhi della famiglia. 

Parrà a tutti che in tanta barbara copia di pene si potesse di 
leggieri rinvenirne una adequata per ciascun reato. Ma non fu così. 

Di parecchi crimini neppur parola. La bigamia , l' incesto , 1' a- 
borto, T infanticidio, la supposizione di parto sembrano ignoti a un 
legislatore che puniva di morte delitti affini e meno gravi; eppure 
chi conosce la storia e l'umanità, sa che non erano punto ignoti a 
quei tempi, come noi sono, pur troppo, alla vantata nostra civiltà. 

E qual criterio regolasse poi la sanzione di tali pene, non è fa- 
cile a determinarsi : certo non quello che si fonda sul danno arre- 
cato dal reo alla società, né quello che s' ispira alla gravità morale 



riscontro anche in Oriente. « Se uno graffia la pelle a persona della me 
desitna sua classe e le fa colar sangue, dee' essere condannato a 100 pauw 
di multa; per una ferita che penetrò nella carne, a 6 nlkm » cosi il 
Codice di Manu, Vili, m. 
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del reato. Perocché, a tacer d' altro, la stessa pena doveva subire clii 
avesse acciecato alcuno d' un occhio solo e chi di entrambo; e — 
come presso i Giapponesi una stessa morte uguaglia chi ha mentito 
innanzi ai Magistrati e chi è colpevole di giuochi d' azzardo — cosi 
qui la morte sulla forca attendeva l'omicida e lo stupratore d' una 
rapita, ii parricida e il complice o il ricettatore di furti. E il convinto 
di sodomia veniva invece arso innanzi agli occhi de' suoi. Onde re- 
sta ancora abbattuta F ipotesi che per misura delle pene sia stata 
presa la maggiore o minore frequenza con che cadevasi in uno an- 
ziché in un altro delitto. Se, infatti, é certo che F uomo ha bisogno 
di maggior ritegno per non violare la proprietà che per non ucci- 
dere il padre: scndo che da questo misfatto il rattiene già la possen- 
te voce della natura, mentre a quello troppo spesso il sospinge e tra- 
volvc la non meno possente del bisogno; ciò non si potrà in guisa 
alcuna ripetere pe- la greca venere. Per corrotti clic fossero a quei 
tempi i costumi , ogni provincia, ogni angolo dell' Italia era in con- 
dizione ben diversa da quel che fosse la Grecia quando associò il suo 
nome a un delitto contro natura. Allo Spartano non era dato ve- 
nire a nozze né conoscere donna prima di trent' anni : laonde da 
Licurgo, il quale vuoisi abbia ricopiato in gran parte le Leggi di Mi- 
nosse, furono introdotti , come a Creta, anche i parastathentes , per- 
vertendo cosi la natura che si volea contenere. In Treviglio per lo 
contrario alla gioventù il commercio tra i due sessi era tutt* altro 
che vietato ; risulta anzi dagli Statuti medesimi che tolleravasi fino 
il concubinato fra celibi, purché non desse luogo a violenze. Non po- 
teva adunque essere d' uopo di tanta pena per iscongiurarc un pe- 
ricolo che non esisteva. E dacché la pederastia era punita più seve- 
ramente del parricidio, crimine tanto più grave, e della complicità 
nei furti, delitto tanto più frequente, ci è forza ripetere che le pene 
non erano proporzionate né alla nequizia della colpa, né alla frequen- 
za onde veniva commessa. 

A prova e riprova di ciò , noi avremmo ancora gran copia di 
disposizioni da confrontare; ma, per non indugiarci soverchio, vi 
passeremo sopra. Diremo piuttosto una parola sulla commutazione 
delle pene. Non essendovi diritto di grazia , la commutazione pro- 
priamente non avveniva che nei rari casi determinati dagli Statuti; 
ed in questi casi correva sovente troppa differenza tra la pena mi- 
nacciata e quella sostituita. I Trevigliesi , ad esempio , immitatori di 
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Luigi IX e precursori di Pio V in fatti simiglianti , avevauo commi- 
nato 1' amputazione della lingua a chi bestemmiasse la Vergine o Dio, 
come già gli Egiziani a chi avesse comunicato i segreti ai nemici. Ma, 
più umani poi dei due Santi, tentarono mitigare Y acerbità di tal pena, 
statuendo che venisse condonata a chi in dieci giorni sapesse raci- 
molare e pagare I. 10 imp. Cosi, alla peggio, con 1. 10 imp. il be- 
stemmiatore salvava la lingua. Questo facile scambio di pene impari, 
considerato assolutamente, va biasimato ; pure nel caso nostro parti- 
colare il cuore se ne rallegra, perchè , se desidera ancora I' equità , 
sente almeno che Y atrocità disparisce: tanto più che contro la bestem- 
mia, dieci giorni dopo proferita, era prescritta ogni azione penale. 

Ci siamo soffermati con una certa compiacenza intorno a ciò che 
odora un po' di mitezza , perchè questa, pur troppo, non la ritrovia- 
mo si spesso nelle pergamene che stiamo svolgendo. Già , oltre a 
quanto abbiam visto, leggiamo nei nostri Statuti comminata la multa 
di I. 50 imp. ed il confine a chi tenga giuochi proibiti, e la distru- 
zione delle bettole a chi osi aprirne senza licenza dei Consoli o sen- 
za aver dato cauzione di 1. imp. 250. Tutto multe e cauzioni , tutto 
denaro ! E noi le pene pecuniarie stimiamo non possano mai essere 
rese ugualmente gravi per tutti , neppure proporzionandole alle ric- 
chezze dei rei, come propose Montesquieu ( Spir. delle Leggi, K/, 18). 

Quando poi non soccorre il denaro , anche se appare qualche 
disposizione ispirata più alla giustizia che alla vendetta, linisce sem- 
pre con qualche linea che geme sangue. L' adultera a Treviglio non 
poteva venire accusata che dal marito , dal suocero, dal padre , dal 
fratello , dal figlio , ned era lecito contro di lei procedere d' ufficio 
( II, 34-). In udir ciò, si pensa naturalmente: — un altro passo, e 
saremmo stati alle leggi odierne che consentono la querela al solo 
marito. Ah ! ma la nostra Legge odierna vi pone per maximum di 
pena due anni di carcere, e quelli antichi Statuti ... la morte. 

Se non che tali eccessi di pena vanno ascritti a colpa, più che 
d' altro, dei tempi ; ed a colpa dei tempi eziandio va ascritta la san- 
zione di una pena maggiore per lo stesso delitto se commesso nella 
piazza che se altrove. Certi reati vengono anche oggi non a torto 
puniti più aspramente se perpetrati in pubblico, a cagione dello scan- 
dalo. Cosi il § 4-20 del vigente Codice Penale sancisce per le offese 
pubbliche al pudore tre mesi di carcere più che per le private; ed 
anzi il % 185 considera punibili gli oltraggi alla religione soltanto 
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quando pubblici : c parci a gran ragione, perché, pubblici, tolleran- 
doli si insulterebbe la coscienza del popolo ; privati , punendoli si 
violerebbe la libertà individuale. Forse una erronea applicazione di 
questi principii mosse gli avi nostri a stabilire pene più severe per 
chi delinquesse nei luoghi solitamente più frequentati : scambiarono 
la circostanza del luogo per quella della presenza degli spettatori, e 
la tennero aggravante. E ciò , oltre che nel medio evo, riscontrasi , 
a nostro avviso, anche presso i Romani. Orazio uccise la sorella, e 
fu accusato non di sororicidio, ma di perduellione (1): perchè?... 
perchè la uccise quando a lui « obvia ante portam Capenam (2) futi, » 
e cosi lese la maestà del popolo. Altri ci opporrà forse che questo 
fatto fu interpretato in diverso modo dal Vico (3), ed altri che vuoi- 
si averlo per favola, come dal più dei critici si ha tutta la storia di 
Roma, precedente la seconda guerra punica. Noi rispondiamo che an- 
che il sommo Vico si lasciò talvolta indettare dall'amore del suo 
sistemo; e che, se l'avvenimento è una leggenda od un mito, que- 
sta leggenda o questo mito fu però creduto dal popolo Romano e da 
Livio : il che prova per Io meno che era conforme alle Romane isti- 
tuzioni, ed è quanto ci basta. 

Ma rimettiamoci nella via maestra. Anche dopo ciò che abbiamo 
esposto, chi prendesse a confrontare le Leggi di questo già oscuro 
Castello con altre Leggi contemporanee di potenti Città, farebbe cosa 
per fermo non priva d' ogni utile applicazione. E noi, poiché le an- 
gustie del tempo , non che permetterci su ciò studii speciali, ci tol- 
gono perlino di porre qui le poche riflessioni che ci si presentano 
ppontance alla mente , noi ci auguriamo che qualche colto cittadino 
voglia dedicarsi a illustrare le patrie memorie , sicuri che da questi 
Statuti trarrebbe, benché non troppo spesso, di che compiacersi de- 
gli avi. Infatti, se troviamo da un lato che quasi mai sono preveduti 
casi eccezionali nella comminazione delle pene, e che nulla favorisce 
il demente o V infante incolpabile che già vive nel grembo alla ma- 
dre rea; noi troviamo dall'altro ( e ciò del 1392, giova ricordarlo) 
che un solo paragrafo fa cenno della tortura; troviamo rispettata in 



jt) Vedi T. Livii Patavini ìlist. I ì, c. 26. 

(1) Ora Porta S. Sebastiano. 

(3) Vedi Pico, Principii di Scienza Nuova, I. J". 
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qualche guisa la libertà personale, perchè chi non è imputalo di rea- 
to soggetto a pena di sangue , può difendersi a piò libero , purché 
dia una cauzione uguale all' ammenda o alla multa che dovrà pagare 
se dichiarato colpevole ; troviamo rispettata l' inviolabilità di domici- 
lio, perchè statuite pene assai più severe per le offese recate ad al- 
cuno in sua casa da chi non convive seco, e contro gli Ufficiali del 
Comune che vi si intromettessero con abuso di potere ; troviamo di- 
chiarata nulla ogni sentenza pronunciata senza udire le difese; tro- 
viamo assegnato ai poveri un difensore gratuito; troviamo respinte 
non solo le accuse anonime , ma quelle eziandio per le quali I' ac- 
cusatore non offra garanzia di sostenerle fino a sentenza e di sot- 
toporsi alla pena inflittagli, se rinvenute false; finalmente, nella 
confisca — in cotesto furto legale , in cotcsta nequizia che fa scon- 
tare il delitto del padre ai figli innocenti, in cotesta atrocità degnis- 
sima di Siila (1) che in Roma primo ne vergò i decreti col sangue 
de' suoi proscritti — noi troviamo una insolita moderazione: non è 
interamente applicata se non ai traditori della patria che tentassero 
spogliare Treviglio di qualche sua giurisdizione; negli altri casi si 
confiscano tutto al più i beni che restano, pagati i creditori e pre- 
levate le legittime dei figli, le quali tuttavia non appare in che con- 
sistessero. 



• 



(I) Miri, -iill* autorità «li Srctftitio, I" allribuiseoiio a Cesare. 
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Parte HI.» degli Statuti 
Ufficiali del Comune = Podestà — Notajo-Segretario 
Consoli = Procuratori = Notaj 
Consiglio dei LX = Consiglio dei XII Savii 
Altri Ufficiali. 

Scorso cosi rapidamente le Leggi di Treviglio, per trarre tutto 
il profitto dal Codice degli Statuti più volte menzionato, dovremmo 
ora intrattenerci un poco sugli Ufficiali del Comune. Ma poiché io temo 
di abusare troppo dell' altrui pazienza, se ardisco sciorinare anche qui 
considerazioni sulla saggezza od inconvenienza di ciò che ven ne fatto 
da chi visse cinque secoli addietro; e' mi basterà riassumere, quanto 
più brevemente saprò, i Regolamenti intorno agli Ufficiali suddetti : 
e ciò tanto più che parlo a chi è in simili oggetti giudice assai me- 
glio di me competente. Or ecco. 

Il Podestà (1) sia soldato o giurisperito; se soldato, abbia sem- 
pre seco un giurisperito. Giuri di provvedere al bene di Treviglio o 
dell' Ospitale Beata: Mario? : eserciti merum et mixlum imperium : possa 
mitigare le pene pei minori di anni diciotto e pei maggiori di set- 
tanta: ad istanza di uno che tema di un altro, deva imporre a questo 
di non nuocergli ed esigerne sicurtà in 1. 250 imp. « cum bonis fi- 
deiussorihm » (2). Abbia I. 36 imp. il mese, con I' obbligo di tenere 



(1) Primo Podestà elctlo dai Troviglieli fu un Guglielmo Pusterla. 

(2) t na disposizione simile a questa può vedersi nel Concordalo dell olio 
Agosto I5hh fra Andrea Patriarca di Grado , Nicolò Morosini Vescovo di Ca- 
stello e la Signoria di Venezia. Questo Documento, esistente nell'Archivio Ge- 
nerate dei I rati, noi l'abbiamo dato in sunto nelle Note al nostro Santo Officio 
e renezia elio verrà pubblicato nella IH vista Europea. 
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tre servitori non Trevigliesi ne dimorati in Treviglio; dei quali due 
armati. Tenga inoltre due cavalli suoi: se uno, « quod Deus avertat • 
( sic ! ), gli rauoja in servizio del Comune, sia compensato con 1. 20 
imp. o meno. Non possa pernottare, senza permesso, più di una notte 
fuori di Treviglio. Tre volte almeno la settimana faccia controllare 
le bilancio, le misure, il pane, la carne, ecc. Resti in carica per sei 
mesi (1), e poi deva trattenersi ancora otto giorni nel Castello per 
dar ragione dell'operato suo a due Sindaci che si eleggeranno all' uopo 
dal Comune. 

Presso il Podestà sia sempre un A'oto/o ii quale abbia a fungere 
da Segretario. 

Ogni sci mesi si eleggano quattro Consoli dal Consiglio Generale 
dei Sessanta, uno per Porta : si collettivamente che individualmente 
abbiano mixtum imperimi: si curino del Comune e dell' Ospitalo 
Beane Marta: scelgano i Notai che custodiscano le carte pubbliche: 
ogni cinque anni propongano al Consiglio Comunale la rinnovazione 
degli estimi. Veglino al mercato, ed in generale all'annona, all'edi- 
lizia, all'igiene pubblica, all'esazione dei pedaggi, ecc. Eleggano i 
banditori ed altri Ufficiali subalterni. Ogni Console con dodici della 
sua Porta nomini anche chi per turno faccia guardia ad essa e di 
giorno e di notte. Chi fu Console, per due anni non possa rieleggersi 
a tale uflicio, né ad altro per sei mesi. Cosi pure nessuuo di sua fa- 
miglia possa essere Console prima che trascorrano due anni, e nessun 
suo congiunto prima che sci mesi. 

Appena nominati, i Consoli eleggano due Procuratori del Comune: 
V uno di Porta Torre e 1' altro di Porta Oriano , ovvero V uno di 
Porta Filagno e P altro di Porta Zeduro, alternativamente. Durino in 
carica quanto i Consoli, e non sieno dei loro congiunti. Provveggano 
all' utile del Comune e dell' Ospitale Beata? Maria ; specialmente alla 
conservazione dei beni e privilegi. Abbiano cura che il Podestà tenga 
i servi e i cavalli prescritti; facciano a lui consegna della casa d'a- 
bitazione e degli utensili, e ne esigano poi la restituzione. 



(I) Ciò non è espresso; ma puossi argomentare c dall'essere fissalo lo 
stipendio solo per un semestre, e dal fatto costante che tolti gli altri uffici di 
maggior momento non si conferivano, come vedremo, che per sei mesi. 
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Dal Consiglio Generale si eleggano ogni sci mesi tre Notai. Pre- 
stino giuramento. Scrivino le accuso portate innanzi ai Consoli e le 
le costoro sentenze. 

I Consoli nei primi otto giorni del loro ufficio devano eleggere 
Sessanta Consiglieri che costituiscano il Consiglio Comunale: non più 
di due della stessa famiglia o parentela. Nel Consiglio, presieduto dal 
Podestà, o dal suo Luogotenente, e dai Consoli, sia riposta tutta la 
Autorità del Comune. Valide le deliberazioni prese a maggioranza di 
voti. I Consiglieri restino in carica un semestre; serbino il segreto 
delle cose trattate in Consiglio fino alla pubblicazione ufficiale; non 
facciano proposte, ma solo approvino o combattano quelle fatte dal 
Podestà o dai Consoli; sieno soggetti ad ammenda dove, senza giusta 
cagione o licenza, non intervengano al Consiglio indetto, o giungano 
tardi. 

Ogni sei mesi il Podestà, i Consoli ed i Procuratori eleggano 
dodici, tre per ogni Porta, che formino il Consiglio dei XII Savi, e 
devano ajutarli di suggerimenti e di opera. I provvedimenti appro- 
vati dalla maggioranza di questo Consiglio siano recati innanzi al 
Consiglio Generale per le opportune deliberazioni. I Savi non possano 
spendere da sé del peculio pubblico più di I. 12 imp. Intervengano 
al Consiglio Comunale. Il Podestà, i Consoli ed i Procuratori abbiano 
facoltà, bisognando, di aumentare il numero do' Savi i fino a ventiquattro. 

Altri Ufficiali poi si deputavano sulle imposte, sul sale, sull'an- 
nona, sulla polizia stradale, sui pesi e misure, sulla custodia delle 
Porte, sulla tutela delle proprietà campestri, sulle acque, sulla sicurezza 
pubblica, sulle entrate e sulle spese del Comune, ecc. Di questi, per 
brevità, tralasciamo di riportare le denominazioni e di particolareg- 
giarne gli incarichi. Aggiungiamo solamente che a quello sopra il 
sale coadiuvava e faceva controlleria un Notajo, nominato dal Consi- 
glio dei Sessanta e fungente per tre soli mesi. Aveva egli pure una 
chiave del luogo dov' era conservato il sale; e teneva un registro da cui 
risultasse quanto ne veniva comperato da ciascuna famiglia : cosi che 
riuscisse agevole a dedursi se alcuno usava altro sale invece di quello 
del Comune. 

Assai numerosi erano adunque gli Ufficiali del Comune: tra capi 
e dipendenti, ordinari e straordinari, potevano giungere oltre a tre- 
cento. Ma di tutti neppur uno era eletto direttamente dal popolo; pe- 
rocché abbiamo visto che il Consiglio Comunale creava i Consoli , i 
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Consoli a loro volta il Consiglio Comunale, c questo e quelli ed altri fun- 
zionari da loro nominati conferivano tutte le altre cariche : solo quella 
di Podestà non sappiam chi, né come. Né meglio sappiamo che 
cosa fosse l'Arringo, di che abbiamo scorto cenno al Cap. 15 della 
Parte IV. a 

Sembraci tuttavolta di avere, comechessia, adempiuto al compito 
nostro: laonde nuli* altro restaci a desiderare, se non che questa 
Onorevole Giunta Municipale non trovi il frutto della nostra fatica 
inferiore di troppo al buon volere che non ci venne mai meno. 

t 

Treviri fio, 28 Febbrajo 1870. 



Prof. STANISLAO CAMUFFO. 
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